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I l  presente lavoro di  tesi  affronta la sf ida del la r i-
generazione urbana nel  quartiere Begato a Geno-
va,  un’area stor icamente segnata dal  fal l imento di 
un model lo insediativo che ha prodotto marginal ità 
e isolamento.  La r icerca si  propone di  trasformare 
questo contesto in un frammento di  città resi l iente, 
capace di  integrare esigenze social i  e  ambiental i 
attraverso un model lo di  svi luppo che vede nel l ’a-
bitare col laborativo e nel le Nature-Based Solu-
tions (NBS) i  suoi  motor i  pr incipal i .
La strategia d’ intervento si  art icola come un s iste-
ma unitar io che decl ina le soluzioni  progettual i  in 
base a diversi  gradi  di  l ibertà. 
Da un lato,  la nuova costruzione beneficia di  un 
ampio margine di  f lessibi l i tà e l ibertà generati-
va:  sorgendo su un’area l iberata dal le ex Dighe, 
ha permesso l ’adozione di  un s istema modulare 
prefabbr icato volto a massimizzare l ’eff icienza e 
r idurre sensibi lmente i  costi  e gl i  sprechi .  Questa 
f lessibi l i tà ha consentito di  concepire spazi  interni 
ed esterni  nati  s in dal l ’ in iz io per favor ire la socia-
l ità e l ’adattabi l ità nel  tempo. 
Dal l ’altro lato,  la r iqual if icazione del l ’edif icio “Sci-
volo”  rappresenta una sf ida più complessa:  l ’ in-
tervento non r iguarda solo l ’ involucro esterno,  ma 
prevede una radicale r idistr ibuzione interna volta 
a inser ire nuovi  ambienti  comuni  e serviz i . 
Tuttavia,  questo processo di  adattamento ha do-
vuto scontrarsi  con la r igidità strutturale e morfo-
logica di  un edif icio nato con logiche e bisogni  del 
tutto differenti . 
La sua forma l ineare e la trama strutturale f issa 
hanno rappresentato dei  l imit i  f is ici  s ignif icativi , 

imponendo una complessa mediazione tra la ne-
cessità di  inser ire spazi  comuni  f lu idi  e la natura 
r igida del la costruzione or iginar ia. 
Reinterpretare una “macchina per abitare”  nata 
per la segregazione funzionale e trasformarla in  un 
luogo di  condivis ione ha r ichiesto una strategia di 
intervento per addizione e stratif icazione,  capace 
di  forzare i  l imit i  del  costruito esistente per r ispon-
dere al le necessità del  presente.
In questo scenar io,  l ’abitare col laborativo diventa 
i l  pr incipio guida per r icostruire i l  legame sociale 
attraverso la cooperazione e la sol idar ietà diffusa. 
I l  progetto supera la concezione del l ’al loggio iso-
lato per promuovere un s istema di  spazi  condivis i 
dove la col laborazione tra gl i  abitanti  trasforma i l 
v icinato in una r isorsa att iva.  L ’architettura s i  fa 
car ico di  questa vis ione attraverso “condensato-
r i  social i ” ,  come ambienti  comuni  f lessibi l i  che in-
coraggiano i l  mutuo aiuto e la partecipazione al la 
vita di  comunità.
A supporto di  questa dimensione sociale,  le  solu-
zioni  verdi  intervengono aumentando la resi l ienza 
del l ’ intero insediamento.  L ’adozione del le Natu-
re-Based Solutions trasforma l ’edif icato in un or-
ganismo vivo,  capace di  migl iorare i l  microcl ima 
locale e di  accogl iere altre specie attraverso l ’ in-
tegrazione di  habitat natural i .  I l  parco urbano agi-
sce come elemento di  mediazione e r iconnessio-
ne;  concepito come una stepping stone ecologica, 
esso mette in  dialogo la f lessibi l i tà del  nuovo con 
la r igidità del  recupero,  offrendo spazi  pubbl ici  in-
clusivi  e terapeutici  che restituiscono dignità am-
bientale al l ’ intero terr itor io.
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01 Uno sguardo retrospettivo
S T O R I A

Questo capitolo r ipercorre l ’evoluzione di  Genova dal la creazione del la 
“Grande Genova” nel  1926,  che trasformò la Val  Polcevera nel  motore in-
dustr iale del la città,  f ino ai  giorni  nostr i .Nel  secondo dopoguerra,  la cre-
scita demografica impetuosa portò al l ’approvazione del  Piano di  Zona di 
Begato (19 75),  concepito dal l ’architetto Piero Gambacciani  seguendo i 
pr incipi  lecorbusier iani  del la “Città Radiosa”.
Tuttavia,  l ’utopia modernista s i  scontrò con la realtà del le “Dighe”,  ma-
crostrutture segnate da un’ industr ial izzazione edi l iz ia pesante e mate-
r ial i  scadenti  che favor irono precoci  fenomeni  di  degrado e ghettizza-
zione sociale.
Dopo var i  tentativi  di  recupero,  come la “vert ical izzazione” degl i  anni 
‘90,  la stor ia del  quartiere ha raggiunto una svolta con i l  progetto “Re-
start  Begato” del  2020.Attraverso la demoliz ione di  175.000 metr i  cubi 
di  cemento e i l  r icol locamento di  centinaia di  residenti ,  s i  è  aperta una 
nuova fase volta a integrare f inalmente Begato nel  tessuto urbano e pa-
esaggist ico del la città.
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1.1 
Formazione e assetto morfologico del la città La Val  Polcevera e la formazione del la “Grande Genova”
Inquadramento stor ico

Genova si  presenta come una città dal le profonde contrapposi-
zioni  social i ,  economiche e morfologiche,  essendo compressa in 
una sott i le  str iscia di  terra tra l ’Appennino e i l  Mar Ligure.  Questa 
particolare conformazione ha stor icamente condizionato i  pro-
cessi  di  trasformazione terr itor iale,  costr ingendo lo svi luppo ur-
bano a seguire una direttr ice l ineare lungo la costa per circa 33 
km, con espansioni  perpendicolar i  che r isalgono le val l i  dei  tor-
renti  Bisagno e Polcevera.  La cronica carenza di  aree pianeggianti 
ha forzato la municipal ità a r icorrere a imponenti  opere di  inter-
ramento del  mare per la real izzazione di  infrastrutture strategiche 
come i l  porto,  l ’aeroporto e i l  polo s iderurgico.  Al lo stesso tem-
po, l ’urbanizzazione si  è spinta progressivamente verso le col l ine, 
occupando aree impervie e fragi l i  dal  punto di  v ista idrogeologi-
co,  caratter izzate dai  t ipici  terrazzamenti  antropici  che ne hanno 
strutturato la conformazione stor ica.  Genova non è mai  stata una 
città monocentr ica,  ma è i l  r isultato del la fusione di  realtà preesi-
stenti  e autonome, un carattere pol icentr ico che è frutto di  aggre-
gazioni  av venute nel  1874 e,  in  modo definit ivo,  nel  1926. (1)

Un momento di  svolta fondamentale nel la stor ia urbana genovese 
è rappresentato dal  Regio Decreto del  14 gennaio 1926,  voluto per 
compensare la sproporzione tra la r icchezza dei  traff ici  portual i  e 
i  l imitati  confini  amministrativi  del l ’epoca.  Attraverso l ’annessione 
di  19 comuni  l imitrofi ,  tra cui  nuclei  v ital i  del la Val  Polcevera come 
Rivarolo,  Bolzaneto e Pontedecimo, la superf icie comunale passò 
da 3.400 a oltre 23.000 ettar i ,  dando vita al la cosiddetta “Grande 
Genova”.  La Val  Polcevera divenne rapidamente i l  motore indu-
str iale del l ’economia cittadina,  ospitando colossi  del la produzio-
ne pubbl ica di  Stato come le off icine Ansaldo,  gl i  impianti  s iderur-
gici  I tals ider e le raff iner ie Garrone.  Questo svi luppo portò a una 
netta divis ione del la città,  con un ponente e una Val  Polcevera a 
carattere marcatamente industr iale e operaio,  contrapposti  a un 
levante residenziale e borghese (2).  Tuttavia,  l ’ industr ial izzazione 
travolse le antiche colt ivazioni  e i l  s istema rurale di  v i l la,  lascian-
do in eredità un tessuto urbano dove la commistione tra industr ia 
e residenza era spesso indiscr iminata e pr iva di  una programma-
zione coerente.

(1) Per un approfondimento sulla genesi della città policentrica e il rapporto tra i nuclei storici e le 
espansioni ottocentesche, si rimanda a E. Poleggi e P. Cevini, Genova, Laterza, Roma-Bari 1981, testo 
cardine per la comprensione dello sviluppo urbano genovese.

(2) La definizione della “città divisa” tra un ponente operaio e un levante borghese è stata ampiamente trat-
tata in L. Cavalli, La città divisa, Giuffrè, Milano 1965, richiamato nelle analisi sociologiche delle periferie 
genovesi.
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(3) Il dibattito sul fallimento del modello modernista e la critica alle “macchine per abitare” trova un 
riferimento fondamentale in T. Wolfe, Maledetti Architetti, Bompiani, Milano 2001, utilizzato per con-
testualizzare la crisi dei grandi complessi residenziali

(5) Il concetto di identità e radicamento nelle periferie degradate è analizzato in Z. Bauman, Intervista sull’i-
dentità, Laterza, Roma-Bari 2003, riferimento essenziale per comprendere la socialità involontaria nata 
all’interno delle Dighe

(4) Sull’industrializzazione edilizia e i limiti tecnici del sistema banches et table, si veda il manuale tecnico di 
SEICOM, Sistema di edilizia industrializzata, Sagep, Genova, citato per l’analisi dei difetti costruttivi della 
Diga.

L’emergenza abitativa del dopoguerra e i l  Piano di  Zona di  Begato Le Dighe di  Begato:  architettura e declino di  un’utopia

Nel secondo dopoguerra,  Genova visse una crescita demografica impe-
tuosa,  superando gl i  800.000 abitanti  negl i  anni  ‘60 e generando una do-
manda pressante di  al loggi  a basso costo per le ondate migrator ie.  Per 
r ispondere a questa necessità,  nel  1965 venne varato i l  piano per l ’edi l iz ia 
economica e popolare ex legge 167,  che r iservò al l ’edi l iz ia pubbl ica aree 
col l inar i  spesso inaccessibi l i ,  male esposte e geologicamente diff ici l i .  I l 
P iano di  Zona di  Begato,  approvato nel  19 75 e progettato dal l ’architet-
to Piero Gambacciani ,  fu concepito come una parte autonoma del la città 
destinata a ospitare oltre 20.000 abitanti .  L ’ intento progettuale or iginale 
r if letteva i  pr incipi  del  Movimento Moderno e del  model lo lecorbusier iano 
del la “Città Radiosa”,  proponendo una macrostruttura urbana basata sul 
contrasto tra corpi  lamel lar i  alt i  disposti  lungo i  pendi i  e  corpi  edi l iz i  bassi 
lungo le curve di  l ivel lo (3).  Nonostante l ’ambizione di  creare un quartiere 
denso di  serviz i  e  immerso nel  verde,  la realtà real izzativa smentì  presto 
queste premesse,  portando al la creazione di  un quartiere dormitor io isola-
to dal  resto del la città.

I l  s imbolo più discusso e problematico del  quartiere è costituito dal le co-
siddette “Dighe”,  due giganteschi  complessi  residenzial i  di  15 piani  real iz-
zati  a metà degl i  anni  ‘80.  I l  complesso è formato dal la Diga Rossa (276 
al loggi)  e dal la Diga Bianca (245 al loggi),  in iz ialmente col legate da pas-
serel le or izzontal i  e  progettate come una sorta di  muragl ia che ostruisce 
quasi  completamente una piccola val le del la Val  Polcevera.  Per la loro co-
struzione venne appl icato un s istema di  industr ial izzazione edi l iz ia pesan-
te,  i l  cosiddetto banches et tables,  che permetteva r itmi  di  real izzazione 
serratissimi,  circa un al loggio ogni  2,36 giorni ,  ma che portò a una scarsa 
qual ità mater ica e a gravi  difett i  costrutt ivi (4).  L ’uso di  mater ial i  economi-
ci ,  come i  pannel l i  sandwich metal l ici  con scarso isolamento,  innescò pre-
coci  fenomeni  di  marcescenza,  inf i ltrazioni  d ’acqua e formazione di  muffe, 
compromettendo i l  comfort termico e la durabi l ità degl i  edif ici .  Dal  punto 
di  v ista sociale,  la concentrazione di  fasce di  popolazione con gravi  pro-
blemi di  indigenza e marginal ità portò rapidamente al la ghettizzazione del 
complesso,  rendendolo nel l ’ immaginar io col lett ivo s inonimo di  degrado e 
insicurezza urbana (5).
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A partire dagl i  anni  ‘90,  l ’amministrazione comunale cercò di  porre r imedio 
al  fal l imento del  model lo distr ibutivo del le Dighe,  percepito dagl i  abitan-
ti  come un labir into insicuro dove i  lunghi  corr idoi  or izzontal i  favor ivano 
att i  di  vandal ismo e microcr iminal ità.  Tra i l  1999 e i l  2000 si  procedette 
al la cosiddetta “vert ical izzazione” del la Diga Rossa,  un intervento radicale 
che interruppe i  col legamenti  or izzontal i  creando nuclei  scala indipendenti 
dotati  di  propr i  portoni  e citofoni  per aumentare i l  control lo e i l  senso di 
appartenenza.  Nel  2005, la Giunta comunale del iberò ulter ior i  programmi 
di  recupero urbano per migl iorare la vivibi l i tà,  includendo la manutenzione 
straordinar ia degl i  edif ici ,  la r iorganizzazione degl i  spazi  port icati  al  piano 
terra per creare box e cantine,  e la local izzazione di  nuovi  serviz i  come un 
asi lo nido e centr i  social i .  Tuttavia,  nonostante questi  sforzi  e l ’abbatti-
mento nel  2008 del le passerel le “volanti”  di  col legamento tra i  due colossi , 
la Diga r imase un “non luogo” segnato dal l ’abbandono e dal l ’abusivismo.

Dalla “Verticalizzazione” ai  pr imi piani  di  recupero Il  progetto “Restart Begato” e la nuova visione urbana

L’epi logo del la stor ia del le Dighe e l ’ in iz io di  una nuova fase di  r igenera-
zione è segnato dal  progetto “Restart  Begato”,  av viato formalmente nel l ’a-
gosto del  2020 con l ’ in iz io del la demoliz ione quasi  totale dei  due edif i-
ci .  Questo intervento,  che ha comportato l ’abbattimento di  circa 175.000 
metr i  cubi  di  cemento,  rappresenta una rottura definit iva con una conce-
zione del le per ifer ie ormai superata.  La strategia,  inser ita nel  Programma 
Innovativo Nazionale per la Qual ità del l ’Abitare (PINQuA),  ha previsto i l 
r icol locamento di  776 persone in al loggi  distr ibuit i  in  tutta la città per fa-
vor ire i l  mix sociale e rompere l ’ isolamento del  ghetto.  La r iqual if icazione 
post-demoliz ione prevede la real izzazione di  tre nuove torr i  residenzial i  ad 
alta eff icienza energetica con sol i  80 al loggi,  una notevole r iduzione del le 
volumetr ie e la creazione di  un grande parco urbano attrezzato con aree 
sportive e didattiche.  Questo nuovo approccio mira a recuperare anche gl i 
e lementi  stor ici  e paesist ici  del  terr itor io,  come le antiche “crêuze” e i  sen-
tier i  che conducono al  s istema dei  Fort i  di  Genova,  trasformando Begato 
da area marginale a un nuovo pezzo di  città integrato.



02 Uno sguardo retrospettivo
C O N T E S T O

L’anal is i  s i  sposta qui  sul l ’assetto attuale del  terr  itor  io,  descr ivendo Be-
gato come un comparto complesso in cui  la dimensione urbana e quel la 
ambientale s i  intrecciano in un equi l ibr io precar io.  La Val  Polcevera ap-
pare oggi  come un s istema segnato da barr  iere infrastruttural i  pesanti , 
come l ’autostrada A7 e la ferrovia,  che isolano i  quartier i  col l inar i  dal 
fondoval le.
I l  profi lo demografico evidenzia una popolazione fragi le,  con un elevato
indice di  vecchiaia e una forte presenza di  nuclei  famil iar  i  unipersonal i  in
condizioni  di  indigenza.
I  sopral luoghi  dirett i  confermano uno stato di  abbandono degl i  spazi 
pubbl ici  e un’ insicurezza percepita,  dovuta anche al  fal l imento dei  s iste-
mi distr ibutivi  or iginal i .
Nonostante queste cr it icità,  i l  capitolo mette in  luce la r icchezza del la 
biodiversità locale e le potenzial ità del la rete ecologica esistente.
Queste premesse pongono le basi  per una strategia di  r igenerazione ur-
bana ed architettonica.
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Strumenti  urbanistici  vigenti
2.1 Inquadramento urbanistico

L’area in esame si  configura come un terr itor io complesso in cui  la 
dimensione urbana e quel la ambientale s i  intrecciano,  r ichiedendo 
una pianif icazione attenta al la conservazione e al la r iqual if ica-
zione.  Dal  punto di  v ista del l ’assetto urbanist ico,  i l  P iano Urba-
nist ico Comunale (PUC) del inea un mosaico che alterna ambit i  di 
conservazione del l ’ impianto stor ico a zone destinate al la r iqual i-
f icazione residenziale,  supportate da una rete di  serviz i  pubbl ici  e 
parcheggi  di  quartiere.  Un elemento dist int ivo è la forte vocazione 
agr icola e naturale:  l ’uso del  suolo è infatt i  caratter izzato da una 
var ietà di  colt ivazioni  intensive,  ort i  urbani  e vigneti ,  che convi-
vono con arbusteti  e boschi  mist i  di  lat ifogl ie.  Questa biodiversità 
non è solo paesaggist ica,  ma costituisce una rete ecologica ur-
bana vitale,  fungendo da fondamentale tappa di  attraversamento 
per le specie boschive.
Sotto i l  profi lo dei  serviz i  e  del la qual ità del la vita,  s i  registra una 
buona dotazione di  impianti  sportivi  e  un’ott ima accessibi l i tà al 
verde urbano,  con una popolazione residente che beneficia di  am-
pie aree verdi  (super ior i  ai  5000 mq) entro un raggio di  300 me-
tr i .  Tuttavia,  l ’anal is i  evidenzia una carenza di  serviz i  sanitar i  e di 
istruzione nel le immediate vicinanze,  un dato che inf luisce sul la 

central ità del  quartiere.  La zonizzazione acustica conferma questa 
natura ibr ida:  i l  terr itor io osci l la tra la Classe 2 (prevalentemente 
residenziale) e la Classe 4 ( intensa att ività umana),  quest ’ult ima 
inf luenzata dal la prossimità a infrastrutture di  grande comunica-
zione e ferrovie che generano f lussi  di  traff ico consistenti .
La fatt ibi l i tà degl i  interventi  è strettamente condizionata da un 
quadro geologico e geomorfologico del icato.  I l  sottosuolo è com-
posto prevalentemente da Argi l l i t i  Montanesi ,  formazioni  di  Ron-
co e Argi l loscist i  di  Murta,  con una suscettività d’uso che var ia 
da l imitata (Zona C) a condizionata dal l ’adozione di  specif iche 
cautele (Zona D).  La presenza di  coltr i  di  r iporto e aree a vincolo 
idrogeologico,  unitamente al la prossimità del  ret icolo idrografico 
e di  zone inondabi l i ,  impone r igorosi  cr iter i  di  s icurezza.  Part ico-
lare attenzione viene r ivolta anche al la gestione ambientale per 
la presenza di  discar iche dismesse (t ipologia B2),  che rappresen-
tano un ulter iore vincolo geomorfologico nel la pianif icazione del 
terr itor io.
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Sotto i l  profi lo sociale,  i l  contesto di  Begato r if lette le tensioni 
t ipiche del le per ifer ie in  cui  s i  è  concentrato i l  disagio.  I  dati  de-
mografici  evidenziano una popolazione caratter izzata da un ele-
vato indice di  vecchiaia e da una forte presenza di  nuclei  famil iar i 
mononuclear i ,  spesso in condizioni  di  indigenza economica (7).  La 
scelta stor ica di  assegnare gl i  al loggi  ERP seguendo graduato-
r ie basate esclusivamente sul  bisogno ha creato,  nel  settore Dia-
mante,  una densità di  problematicità sociale che ha al imentato 
fenomeni  di  ghettizzazione e microcr iminal ità local izzata (8). 
Tuttavia,  l ’anal is i  SWOT condotta dal  Municipio V mette in  luce 
come, accanto a questi  fattor i  di  debolezza,  esistano opportu-
nità s ignif icative legate al la valor izzazione del  patr imonio sto-
r ico-paesaggist ico (9).  La sf ida del la r igenerazione contempo-
ranea,  av viata con i l  progetto “Restart  Begato”,  mira propr io a 
sostituire i l  model lo del la macrostruttura al ienante con un mix 
sociale e funzionale,  dove l ’ introduzione di  serviz i  di  scala urba-
na (centr i  cultural i ,  pol iambulator i  e spazi  sportivi  come i l  Pala-
diamante) possa fungere da catal izzatore per una nuova identità 
col lett iva (10).

(1) Sulla transizione post-industriale della Val Polcevera e la nascita di nuove polarità commerciali, si 
veda A. Coppa, La Valpolcevera industriale, sviluppo e declino 1880-1980, citato come riferimento 
fondamentale per la comprensione delle aree dismesse in ambito Urban Lab.

(2) Per un inquadramento sulla portata del Piano di Zona ai sensi della Legge 167, si rimanda a E. Poleg-
gi e P. Cevini, Genova, Laterza, Roma-Bari 1981, testo cardine per la storia dell’urbanistica genovese.

(3)  Il concetto di “monumentalizzazione dell’ERP” e il suo fallimento materico a Begato è discusso in F. 
Bilò, Sfide urgenti/Urgent challenges, in “Europan 10”, dove si analizza la resistenza delle “macchine per 
abitare” alle modificazioni d’uso.

(4) Sull’impatto delle infrastrutture di trasporto nella Valle, si veda M. Moriconi e F. Rosadini, Genova 
900. L’architettura del movimento moderno, Testo & Immagine, Roma 2004.

(5) Le criticità legate alla pendenza e alla larghezza delle strade di accesso a Begato sono documen-
tate nel Rapporto di monitoraggio 2020-2021 della VAS del PUC del Comune di Genova.

(6) Gli obiettivi di connessione tra Begato e Teglia attraverso la rimodellazione del terreno sono espli-
citati nelle Strategie di Riorganizzazione PRUSST del Comune di Genova.
 

(7) I dati statistici sulla struttura familiare e l’invecchiamento sono tratti da Comune di Genova, Atlante 
demografico della città, Unità Organizzativa Statistica, 2009-2017.

(8) Sulla correlazione tra modalità di assegnazione e ghettizzazione, si veda R. Bobbio, Strategie di 
riqualificazione dell’edilizia sociale. Il caso Diga a Genova, in “RICERCA/RESEARCH”, 2010.
.
(9) L’analisi SWOT del Municipio V Valpolcevera è contenuta nei documenti della Descrizione Fondati-
va del PUC del Comune di Genova.

(10) Sulla nuova visione del “social housing” come strumento di mixité e integrazione urbana, si veda G. 
Alpa, A. Meluzzi e C. Lanteri, Progettare il sociale, Maggioli Editore, Milano 2020, testo fondamen-
tale citato nelle bibliografie di settore.

I l  s istema insediativo,  infrastrutturale e sociale
2.2 Assetto terr itor iale

L’attuale f is ionomia del la Val  Polcevera,  e in  part icolare del  com-
parto di  Begato,  s i  inser isce in un s istema per ifer ico genovese ca-
ratter izzato da profondi  squi l ibr i  funzional i  e  relazional i .  Sebbene 
la val le s ia stata stor icamente i l  cuore pulsante del l ’ industr ia pe-
sante,  la sua contemporaneità è segnata da una complessa transi-
zione verso funzioni  commercial i  e  di  serviz io,  che hanno occupato 
i  vuoti  lasciati  dal la deindustr ial izzazione degl i  anni  Settanta (1).  In 
questo mosaico terr itor iale,  i l  s istema insediativo di  Begato si  ar-
ticola pr incipalmente in due realtà dist inte e spesso incomunica-
bi l i :  i l  settore CIGE,  a carattere prevalentemente pr ivato e agevo-
lato,  e i l  quart iere Diamante,  dominio quasi  esclusivo del l ’edi l iz ia 
residenziale pubbl ica (ERP) dove sorgevano le “Dighe”.  La struttura 
urbana del  Diamante,  f igl ia di  una stagione pianif icator ia (Legge 
167/1962) volta a r ispondere con urgenza al l ’emergenza abitativa, 
ha f inito per generare una “città nel la città”  di  circa 163 ettar i ,  ca-
ratter izzata da una densità edi l iz ia imponente che si  contrappo-
ne violentemente al la morfologia scoscesa dei  versanti (2).  I l  P iano 
Urbanist ico Comunale (PUC) oggi  r iconosce questa zona come un 
ambito di  forte discontinuità,  dove la qual ità architettonica or igi-
nar ia è stata tradita da real izzazioni  parzial i  e  dal l ’uso di  mater ial i 

economici  che hanno accelerato i l  degrado f is ico del le strutture (3). 
L ’ossatura infrastrutturale che serve quest ’area è uno degl i  e le-
menti  di  maggiore cr it icità per la vivibi l i tà contemporanea.  La 
Val  Polcevera è solcata longitudinalmente da grandi  arter ie come 
l ’autostrada A7 e la l inea ferroviar ia stor ica dei  Giovi ,  infrastruttu-
re che,  pur essendo vital i  per la mobi l ità metropol itana,  agiscono 
come barr iere f is iche che isolano i  quartier i  col l inar i  dal  fondoval-
le (4).  Begato soffre di  una cronica ineff icienza del  trasporto pub-
bl ico locale,  aggravata da una viabi l ità stradale tortuosa e a forte 
pendenza che rende i  col legamenti  con l ’abitato di  Tegl ia e i l  centro 
cittadino estremamente diff icoltosi (5).  I l  PUC e i  programmi di  r ior-
ganizzazione come i l  PRUSST individuano propr io nel  s istema del la 
mobi l ità i l  nodo centrale per i l  r iscatto del l ’area:  l ’ ipotesi  di  una 
metropol itanizzazione del la ferrovia e i l  potenziamento dei  s istemi 
di  r isal ita meccanizzata sono vist i  come strumenti  indispensabi l i 
per rompere l ’ isolamento “tecnico” dei  residenti  e restituire loro i l 
dir itto al la città (6).  Al lo stato attuale,  la mancanza di  percorsi  pe-
donal i  s icur i  e di  piazze attrezzate ha r idotto i l  quart iere a una fun-
zione di  mero “dormitor io”,  dove lo spazio non costruito è percepi-
to non come r isorsa verde,  ma come vuoto urbano abbandonato. 
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(1) Dati tratti dal Notiziario Statistico del Comune di Genova (popolazione residente al 31/12/2020)

I l  s istema abitativo e demografico 
2.3 Assetto demografico

L’area di  Begato,  identif icata come Unità Urbanist ica 17 al l ’ inter-
no del  Municipio V Val  Polcevera,  s i  presenta come un terr itor io 
segnato da una signif icativa contrazione demografica e da una 
struttura sociale che r if lette forme di  fragi l ità,  ma anche pecu-
l iar i  dinamiche di  adattamento abitativo.  Al  31  dicembre 2020, la 
popolazione residente ammontava a 4.281 persone,  con una leg-
gera prevalenza del la componente femmini le (2.217 unità r ispetto 
ai  2.064 uomini) .  I l  dato s i  inser isce in un contesto municipale più 
ampio che ha registrato,  tra i l  2015 e i l  2020,  i l  calo demografico 
più marcato del l ’ intera città di  Genova,  con una f lessione del  6,0%. 
Anal izzando la struttura per età emerge chiaramente i l  peso del la 
popolazione anziana:  Begato ospita infatt i  1 .302 persone con età 
par i  o super iore ai  65 anni .  I l  rapporto tra generazioni  r isulta for-
temente sbi lanciato,  come dimostrato dal l ’ indice di  vecchiaia par i 
a 288,1 ,  che indica la presenza di  quasi  tre anziani  per ogni  giova-
ne sotto i  15 anni ,  valore super iore al la media cittadina. 
I l  tessuto famil iare è composto da 2.078 nuclei ,  con una dimensio-
ne media di  poco super iore a due persone per famigl ia.  Un aspetto 
cruciale r iguarda l ’ isolamento:  quasi  i l  40% del le famigl ie è com-
posto da una sola persona.  In  part icolare,  334 anziani  v ivono com-

pletamente sol i  nel le propr ie abitazioni ,  condizione che colpisce 
in modo sproporzionato le donne,  par i  a circa i l  67% del  totale. 
Accanto a questa realtà s i  r i leva la presenza di  261 nuclei  mono-
genitor ial i ,  ov vero genitor i  sol i  con f igl i ,  in  un contesto caratte-
r izzato da una natal ità contenuta ( indice di  car ico dei  f igl i  par i  al 
15,8),  che evidenzia una forte concentrazione del le responsabi l ità 
di  cura su s ingol i  individui .
L ’anal is i  del  s istema abitativo offre uno spunto r i levante per com-
prendere le strategie di  adattamento socio-economico del la zona. 
Nonostante la maggior parte del le 1 .991 abitazioni  occupate ospi-
ti  un solo nucleo famil iare,  s i  registra una quota non trascurabi le di 
coabitazione:  83 abitazioni  sono occupate da due famigl ie e 2 da 
tre o più nuclei .  Questo fenomeno porta i l  numero totale del le fa-
migl ie (2.078) a superare quel lo del le abitazioni  disponibi l i  (1 .991), 
confermando che la condivis ione degl i  spazi  domestici  tra più nu-
clei  rappresenta già una realtà concreta per almeno 234 persone 
del  quartiere. 
Tale tendenza al la coabitazione costituisce spesso una r isposta a 
diff icoltà economiche o al la necessità di  mutuo supporto,  trasfor-
mando l ’abitazione in uno spazio col lett ivo di  sostegno.
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(1) Sulle caratteristiche generali del microclima urbano e le “isole climatiche” interne agli assi vallivi, si 
veda Comune di Genova - Settore Urban Lab, Clima e microclima. Caratteristiche climatiche della 
città di Genova.

(2) Per l’analisi delle tendenze termiche storiche in Liguria, il riferimento è Aldo Bafico (C.E.A. Genova), 
Tendenze climatiche e scenari di cambiamento climatico in Liguria.

(3) Sulla vulnerabilità della popolazione anziana di Begato rispetto alle ondate di calore, si rimanda a 
Comune di Genova, Report Monitoraggio SECAP GE.

(4) La localizzazione delle aree a suscettività geologica molto alta (Zona E) è verificabile nella carto-
grafia tecnica del Piano Urbanistico Comunale, Zonizzazione Geologica - Tavola 17.

Analisi  cl imatica ed ambientale
2.4 Clima e ambiente

L’ inquadramento cl imatico del  comparto di  Begato r ichiede una 
lettura mult iscalare che integr i  le  caratter ist iche pecul iar i  del la 
città di  Genova con le specif icità morfologiche del la Val  Polce-
vera.  I l  c l ima genovese è profondamente inf luenzato dal  contat-
to immediato con i l  mare,  dal l ’esposizione a mezzogiorno e dal la 
protezione offerta dal la catena appenninica contro i  venti  setten-
tr ional i .  Tuttavia,  penetrando nel l ’entroterra lungo gl i  assi  val l iv i , 
i l  tessuto urbano si  distanzia dal  termoregolatore mar ino,  dando 
or igine a “ isole cl imatiche” interne condizionate dal l ’accidentata 
morfologia dei  versanti  (1).  Nel lo specif ico,  l ’area di  Begato presen-
ta un cl ima temperato con medie del  mese più freddo (gennaio) di 
circa 8 °C e dei  mesi  più caldi  ( lugl io e agosto) di  poco infer ior i  ai 
24 °C,  manifestando una bassa escursione termica annua t ipica 
dei  contesti  a forte componente di  mar itt imità.
L’anal is i  del le temperature evidenzia un trend di  r iscaldamento 
progressivo:  i l  confronto tra i  dati  stor ici  (1961-1990) e quel l i  re-
centi  (1981-2010) mostra un incremento del la temperatura media 
annuale f ino a circa +1  °C,  con aumenti  più marcati  nel le minime 
stagional i  durante la pr imavera e l ’estate (2).  Le proiezioni  cl ima-
tiche fornite dagl i  scenar i  di  medio termine (2038-2068) sug-

ger iscono un ulter iore innalzamento termico di  circa +2 °C,  con 
una signif icativa r iduzione dei  “frost days”  (giorni  di  gelo),  spe-
cialmente nel le aree montuose e col l inar i  retrostanti  i l  quart iere 
Diamante.  Tale fenomeno di  “tropical izzazione” del  cl ima locale 
inf luisce direttamente sul la domanda energetica estiva per i l  raf-
frescamento e sul la salute del le fasce di  popolazione più fragi l i , 
come la numerosa utenza anziana residente nel l ’area (3).
I l  regime del le precipitazioni  costituisce uno dei  fattor i  ambiental i 
più cr it ici  per la progettazione nel  s ito.  La quantità media annua 
di  pioggia s i  attesta tra i  1 100 e i  1300 mm, configurando un regime 
sub-mediterraneo di  transizione con massimi  autunnal i ,  in  part i-
colare nel  mese di  ottobre (222 mm).  Sebbene i  total i  annui  r isul-
tino stor icamente stabi l i ,  s i  osserva una diminuzione del  numero 
di  giorni  piovosi  a favore di  un netto aumento del l ’ intensità degl i 
eventi  estremi.  La Val  Polcevera è stata teatro di  scrosci  di  v io-
lenza eccezionale,  come i  94 8 mm registrati  in  24 ore a Bolzaneto 
nel  19 70.  Tale cr it icità,  unita al l ’e levata impermeabi l izzazione dei 
versanti  urbanizzati  di  Begato,  genera un forte sovraccar ico idro-
geologico e un’esposizione per icolosa al  r ischio idraul ico per gl i 
insediamenti  di  fondoval le (4).
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Opportunità Minacce

Le opportunità r is iedono nei  fattor i  esterni ,  nei  f inanziamenti  e 
nel le moderne strategie urbane che i l  terr itor io può intercettare 
per av viare i l  propr io r i lancio.  La sf ida pr incipale è i l  rafforza-
mento del  welfare di  prossimità e l ’att ivazione dei  giovani  e de-
gl i  adolescenti  tramite laborator i  creativi  e centr i  mult ifunziona-
l i  gestit i .  Un’occasione straordinar ia è legata al la valor izzazione 
dei  paesaggi  e dei  percorsi  escursionist ici :  la vicinanza al  s iste-
ma dei  Fort i  permette infatt i  di  inser ire Begato al l ’ interno dei  cir-
cuit i  del  tur ismo sostenibi le e del l ’outdoor.  I l  migl ioramento del le 
connessioni  f is iche con i l  resto del la Val  Polcevera,  tramite nuo-
ve infrastrutture e piste ciclabi l i ,  r idurrà l ’ isolamento favorendo 
lo svi luppo di  microeconomie local i ,  startup social i  e  mercati  a 
f i l iera corta.  Questi  interventi  guidano i l  quartiere verso l ’appl ica-
zione del  paradigma del la “Città dei  15 minuti” ,  dove i  serviz i  pr i-
mar i  tornano accessibi l i  a breve distanza a piedi  dal le abitazioni . 
Fondamentale in  questo processo sarà la col laborazione struttu-
rata tra ist ituzioni ,  associazioni  del  terzo settore e residenti  per 
co-progettare i l  futuro del la comunità,  promuovendo la nascita di 
patti  di  quartiere capaci  di  r ipopolare i  piani  terra degl i  edif ici  e 
restituire central ità sociale agl i  spazi  pubbl ici .

Le minacce rappresentano i  r ischi  esogeni  e i  trend negativi  che 
potrebbero aggravare le vulnerabi l ità attual i  in  assenza di  inter-
venti  tempestivi .  I l  per icolo pr imar io è la persistenza del lo st igma 
sociale che,  se non contrastato da campagne cultural i ,  continuerà 
ad al lontanare gl i  investimenti  pr ivati  e i  nuovi  residenti .  L ’ invec-
chiamento demografico,  unito al la mancanza di  presidi ,  r ischia di 
accentuare l ’ isolamento del le fasce più fragi l i  e  degl i  anziani  sol i . 
Vi  è poi  i l  r ischio di  una ulter iore concentrazione di  fragi l ità socia-
l i ,  con una conseguente ghettizzazione del  tessuto locale che po-
trebbe cronicizzare le condizioni  di  disagio esistenti .  I  vuoti  urbani 
e le aree comuni  non presidiate espongono i l  terr itor io al  degrado, 
al l ’abbandono i l lecito di  r i f iut i  e  al  vandal ismo, r iducendo dra-
sticamente la s icurezza percepita.  A l ivel lo economico,  la debo-
lezza dei  serviz i  local i  potrebbe acuirs i  a causa di  futur i  tagl i  al la 
spesa pubbl ica o del  dis impegno degl i  operator i  pr ivati .  Inf ine,  la 
carenza di  spazi  col lett iv i  ben distr ibuit i  potrebbe innescare un 
aspro confl itto sul l ’uso degl i  spazi  comuni  tra le diverse genera-
zioni ,  come la r ichiesta di  aree r icreative per i  giovani  opposta al 
bisogno di  quiete degl i  anziani ,  spaccando la coesione comunita-
r ia interna.

Punti  di  forza Debolezze

2.5 SWOT

I  punti  di  forza del  quartiere di  Begato r is iedono pr incipalmente 
nel la sua dotazione ambientale,  nel la morfologia col l inare e nel-
la disponibi l i tà di  ampi spazi  f is ici  aperti .  A differenza dei  nuclei 
stor ici  di  fondoval le del la Val  Polcevera,  densamente edif icati  e 
congestionati ,  questo terr itor io gode di  una posizione col l inare 
pr ivi legiata che regala un’eccezionale vista panoramica sul  pa-
esaggio circostante.  La r icchezza di  verde pubbl ico circostante 
costituisce un polmone ecologico fondamentale per i l  benessere 
psicofis ico dei  residenti .  Strettamente legata al la morfologia del 
versante è l ’ott ima esposizione solare,  che garantisce una forte 
i l luminazione naturale durante tutto l ’arco del la giornata e favo-
r isce futur i  interventi  di  eff icientamento energetico.  La distanza 
dal  caos urbano assicura una grande tranqui l l i tà e s i lenzio,  ide-
al i  per la dimensione famil iare.  I l  tessuto urbano presenta inoltre 
ampi spazi  aperti  e  margini  trasformabi l i ,  ov vero vuoti  urbani  f les-
sibi l i  pronti  a essere r ifunzional izzati  tramite progetti  comunitar i . 
Completano i l  quadro una notevole presenza di  parcheggi  gratu-
it i  che faci l itano la sosta,  la vicinanza immediata a zone natural i 
ed escursionist iche col l inar i  perfette per le att ività outdoor e una 
rete di  col legamenti  per i  mezzi  pubbl ici  che garantisce la connes-
sione con i  nodi  del la val le.

Le debolezze evidenziano le cr it icità struttural i  e  social i  del  quar-
tiere,  der ivanti  da una pianif icazione monofunzionale e da un pro-
gressivo isolamento f is ico.  La col locazione col l inare determina 
una forte dipendenza dai  centr i  di  fondoval le,  come Rivarolo e Bol-
zaneto,  per l ’accesso a qualsiasi  t ipo di  serviz io essenziale,  am-
ministrativo o commerciale.  Si  r iscontra un elevato degrado degl i 
e lementi  architettonici  e struttural i  degl i  edif ici ,  causato da una 
prolungata assenza di  manutenzione straordinar ia.  Questa incur ia 
s i  r i f lette anche nei  giardini  e negl i  spazi  comuni,  spesso maltenuti 
e poco uti l izzabi l i  a causa di  arredi  obsoleti .  La cronica mancanza 
di  serviz i  di  prossimità e di  negozi  di  v icinato azzera la vivacità 
del lo spazio pubbl ico,  al imentando una cattiva reputazione e uno 
st igma sociale diff ici le da superare.  Dal  punto di  v ista urbanist i-
co,  la monofunzional ità residenziale s i  unisce a percorsi  pedonal i 
progettati  male,  tortuosi  e frammentati  tra i  diversi  blocchi  edi-
l iz i ,  che complicano l ’or ientamento e l ’accessibi l i tà interna.  Que-
sto isolamento complessivo aggrava la fragi l ità demografica e la 
vulnerabi l ità socio-economica del la popolazione locale,  segnata 
da un progressivo invecchiamento,  da un basso tasso di  natal ità e 
da una diffusa precar ietà economica che rende i  nuclei  famil iar i 
estremamente dipendenti  dagl i  aiut i  esterni .
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Lotto nuova costruzione

Edificio oggetto di studio

La conduzione del  sopral luogo presso i l  Quartiere Diamante e 
le aree l imitrofe al le ex “Dighe” permette di  del ineare un quadro 
anal it ico caratter izzato da una profonda frattura urbana e so-
ciale,  evidenziando lo stato di  abbandono in cui  versa la zona. 
Attraverso l ’osservazione diretta del  terr itor io,  partendo dai 
nodi  infrastruttural i  presso l ’abitato di  Tegl ia e r isalendo ver-
so i l  comparto col l inare,  è possibi le constatare una condizio-
ne di  “per ifer izzazione” estrema, dove i l  costruito appare come 
un’eterotopia negativa isolata dal  resto del la compagine cit-
tadina.  Tale isolamento si  r i f lette non solo nel la configurazione 
spaziale del  quartiere,  ma anche nel la percezione di  margina-
l ità che caratter izza gl i  spazi  e la vita quotidiana dei  residenti . 
 
Ri levare la morfologia del  s ito s ignif ica scontrarsi  con un pae-
saggio segnato dal l ’ incur ia e dal  degrado mater ico:  la presenza 
di  numerosi  punti  di  discar ica abusiva,  carcasse di  autovetture 
sequestrate e abbandonate e un s istema del  verde pubbl ico to-
talmente pr ivo di  manutenzione restituiscono l ’ immagine di  una 
“terra di  nessuno”.  Percorrere gl i  edif ici  superstit i ,  le  scale ed i 
bal latoi  consente di  percepire i l  fal l imento dei  s istemi distr ibutivi 

or iginar i :  gl i  ascensor i  r isultano frequentemente guasti ,  mentre i 
corr idoi  or izzontal i ,  un tempo concepit i  come spazi  di  social izza-
zione,  appaiono oggi  come percorsi  labir int ici  in  cui  la comunità 
vive “asserragl iata” dietro inferr iate e protezioni  pr ivate,  segno 
di  una cronica percezione di  insicurezza.  Anche gl i  spazi  aperti , 
pur potenzialmente destinati  al l ’ incontro e al la permanenza,  r i-
sultano scarsamente uti l izzati  a causa del  loro stato di  degrado. 
 
Osservare i l  s istema dei  serviz i  evidenzia un deserto commerciale 
quasi  assoluto;  i  local i  al  piano terra,  or iginar iamente destinati  a 
botteghe e centr i  di  aggregazione,  sono r imasti  desert i  o vanda-
l izzati ,  mentre infrastrutture essenzial i  come l ’asi lo nido appaiono 
spesso chiuse,  al imentando i l  fenomeno del  “mutismo sociale”  e 
del l ’al ienazione individuale.  Tale condizione di  segregazione spa-
ziale è ulter iormente aggravata da una viabi l ità tortuosa e da un 
trasporto pubbl ico carente che non r iesce a garantire una con-
nessione eff icace con i l  fondoval le.  L ’ insieme di  questi  e lementi 
contr ibuisce a rafforzare la percezione di  un quartiere progressi-
vamente escluso dal le pr incipal i  dinamiche di  svi luppo urbano e 
sociale del la città.

Analisi  del lo stato di  fatto
2.6 Sopralluogo
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L’approfondimento dei  temi legati  al la r igenerazione urbana,  av venuto du-
rante l ’ incontro organizzato dal l ’Ordine degl i  Architett i  di  Genova,  permet-
te di  integrare l ’anal is i  del lo stato di  fatto con le prospettive del  progetto 
“Restart  Begato”.  In  tale sede,  emerge con forza la necessità di  adottare 
strumenti  di  urbanismo transitor io e di  progettazione inclusiva,  volt i  a cu-
rare le fer ite social i  attraverso un piano di  accompagnamento che non si 
l imit i  al la sola sostituzione edi l iz ia.  Anal izzare i l  fabbisogno abitativo s i-
gnif ica oggi  superare i l  model lo dei  grandi  casermoni  monofunzional i  per 
puntare su un abitare col laborativo e sul la mixité sociale,  integrando al-
loggi  ERP (Edi l iz ia Residenziale Pubbl ica) con interventi  di  Social  Housing.
Durante i l  dibattito viene sottol ineata l ’ importanza strategica del  piano 
terra,  inteso come membrana di  dialogo tra l ’edif icio e lo spazio pubbl ico, 
fondamentale per attuare pratiche di  placemaking,  st imolare i l  commer-
cio di  v icinato e restituire dignità al  quartiere.  Un ruolo centrale in  que-
sto processo di  r iscatto è aff idato al l ’atel ier  di  quartiere e ai  laborator i 
di  partecipazione,  capaci  di  dare ascolto ai  bisogni  real i  e  di  trasformare 
la cittadinanza in attore att ivo del la trasformazione.  In  questo contesto, 

Riflessioni  dall ’ incontro “Restart Begato” (8 apr i le 2025)

strumenti  di  comunicazione come i l  giornal ino di  quartiere “Diamante Vivo” 
s i  pongono l ’obiett ivo di  rompere l ’ isolamento informativo,  valor izzare la 
memor ia stor ica del  luogo e favor ire i l  senso di  appartenenza,  decostruen-
do progressivamente i  vecchi  pregiudizi  esterni  e restituendo f iducia al la 
comunità locale.
Inf ine,  la vis ita al  cantiere permette di  ver if icare mater ialmente l ’av vio 
del le opere di  r icostruzione,  che prevedono la real izzazione di  sol i  80 nuovi 
al loggi  (60 ERP e 20 Social  Housing) su una scala residenziale decisamente 
più umana e meno impattante r ispetto al  passato.  I l  progetto pone partico-
lare attenzione al la tutela ambientale e al la corretta gestione idrogeologi-
ca,  r ispettando la fascia di  r ispetto per i l  r ivo e valor izzando i l  paesaggio 
col l inare come r isorsa col lett iva.  Questa impostazione punta a implemen-
tare standard moderni  di  eff icientamento energetico ed eco-sostenibi l i tà, 
nel  tentativo concreto di  trasformare Begato da “quartiere dormitor io”  a 
nuovo polo vitale,  inclusivo e strutturalmente sostenibi le del la città.


